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SUPPLEMENTO AL NUM. 31 1>EL GIORNALE L A C O N C O R D I A 

DISCOUSO DEL SIC DB LMIARTIML 
Signori, al fe.istuuno di quanto s'agita, di quanto cado, di 

quanto pari1 die teglia nasce IH ni'll.i |n­ni­.of i , ni tonfi » lolpo di 
questi avi OHI menti nullo pinto piihhluo in Inuma io p>inodie 
la t amerà , so non accorderà elio tengali ((intestali i ti'imini del 
paragrafo , pet metterti .limono alcuno serto osservazioni »u questo 
argomento importanti1. 

Min discussione d' altari stranieri non »' apri in questo luogo 
sotto «inspiri, non duo pti) ciwliirbanti , m,i, scimi esagerare» , 
pici immettenti e più «Hush Mentii noi discutiamo, una monti ­
diln di famiglia si romp»1 all'esliornila (fell'itala pcnisoli, i> unii 
frollici inciso ri'ca forse alla Sieda, stnnc,itii dulia potenza conti­
nentale di Napoli­, la costituzione del IHll. L'Itighillerm s' impa­
dronisca forse , in nostra assenza , del naturai patrocini» die np­
purteneta a noi su questa monarchia. K da tin altro cinto , St­
atimi , una nota elio nubiani lotta or ma due giorni , nota eh io 
non qualifico 01541 , ma elio qualifichi1! omo domani 0 posdomani , 
porta alla Svizzera, se non V umililo»» dt riceverò xm comando 
tfiitle! potei!» <ìnl continent» a cut la Frantili si musco , un' unii­
luuione almeno , e for3o un' imperiosa disfida. 

In tal «ihianoiu1, so non et trnttusso oggi elio di disrnteio in 
qiial modo il Ministero Francese Ita semuiiito , alternativamente , 
nello noto 0 tie'dispaici, lo sue tituba/iotii , lo sua im ci terzo, 
04,1 incoi ugpundo uppmoiitemeiito lo nazionalità , domani inquie­
tandola u Si «raggKinelolo , 10 m'asterrei di pattare, e «0 il Mim­
itelo dovesse esser condannalo od assolto su quosto testo soltanto, 
poto 111'importili ebbe qua! fo»so la sentenza 

Ma so Li Cameni, com'10 pomo, 90 la Francia dio n ascolla 
vuol mitrale senilmente nella grande e presento qui­diono, qual 
atteggiamento il ministero lece pi enduro alla na/ion Fiancane in 
questa gran crisi Italiana , rnihotullala tanle tolte da treni'anni, 
111,1 non nini con l'intensità 0 le speranze d'ovuli so 6 questa 
li qtnsiHmo che la (.nuora vuole esaminare, iu (.'enfio, signori, 
l'entro compiulnnienl», e non pei vanità, mi ma lecito d dirlo, 
ran per iiutunzzuro fino a un coito segno la mia opinione , e'mi­
tro con uno studio approfondito, con una luli,"j esperienza d'Italia 
nelle.' suo corti, nelle suo nazionalità, e perdilo nulle *uo risolu­
zioni del «830 u del liUt. 

Non «salirò più oltre di quo&t'epoca, o stipimi, per faro alla 
Cameni un lapido quadro della situazioni) Italiana, 0 chieder conto 
11! ministero della (Milo ch'eco TI pioni. 

Voi lo sapete, sianoli, dal <8J0 e 1821, epoca uflalto analoga 
ulta presento, allorché il centro d'Italia tu «eoteita n Uoina, 0 i 
due osti win compivano a Napoli 0 a Tonno una molu/iono mo­
della, rappresentali* a 0 costituzionale, da quest'epoca I Italia re­
pressa ni wettzo giorno dall invasione Aiistnata, 0 in Piemonte da 
questo steso Principe elio ritorna, con ('esperienza d'un lungo 
regno allo idee di bborU, di rappresentano! 0 di costituziono dui 
aveano enlusiiisinato , 1 BUOI sguardi primieri, l'Italia, duo, eo<l 
1 epressa si mostrava tu piena ratina por lo meno, la superili 10 
«'eia li ampulla e nulla indicava t sintomi d'una rivoluzione. 

Ma sotto questa calimi apparento, non dimenticatilo, t­'q­a UH 
«buso, 0 Killo quest'abisso covata di tutto lo forze monili 1 ina­
ttuali dello si»n\o umano la piti incomprensibili) la nazionalità 
duna, la nazionalità compressa di 26 wiboni d'uomini (sensazione). 

Tnl i>ra lo «luto dello spirito do'popoli 0 de'governi , alla su­
perano d'Italia , quando l'io IX, quo­, fu omo non dirò gin di spe­
ranza, imi veramente inspiralo , uscito dal conciavo nll.i testa del 
sallotici­mo o del pensiero religioso di olirò, (no milioni d'uomini, 
entrò ni \ulicaiio qual capo d un governo mdipeiideiilo mi cuor 
di II'Italia. 

) in dal pi Imo giorno lo dissi 11 mio arriso su questo grande 0 
santo uomo, di cui comprendo la situazione, e che iispclto perfino 
no'suey inevitabili impicci. Io dissi allora di non pailenparo 11 tutto 
le illusioni che correvano a quel tempo, e cornino ancora tri Ku­
ropa sulla potenza della ti asTormaziono Italiana cho si attribuisco a 
lui solo, lo dissi, elio non partecipato a questo speianze, benché 
lo chiamassi la buona fortuita, la «r«iii fortuna dell Italia no­ara 
Non partecipai ad esse, ma le compresi perfettamente , e se avessi 
conosciuto men ila vicino il paesi1, forse no sarei stalo affermato 
io stesso. Su infatti, un uomo, più <he un uomo, un senii­Dio fosso 
uscito dal conciavo con la bandiera fedtralo Italiana in ima mano, 
e lo stendardo delle istituzióni liberali moderato nell'alt™, so dà 
una parto apportandosi al suo titolo di Capo del cntlolicumo, 0 
dall'altra o quello di Sovrano indipendente nel cuore d'Italia, 
utossi) coraggtonamoiUo , eroicamente usato queste duo missioni per 
ladunaro intorno a Bis tutto Io foizo di nazionalità e d'tndipondenzw 
che esistono 111 Questi J6 milioni d'uomini, per chiamar l'Italia 
oli'indipendenza , e il mondo a favorirò opinioni dio si allaccino 
a un'intrapiM.1 si bella 0 cosi santa, s'egli avesse posto il limite 
Costituzionale delle riforme, da un lato, com't^li pose fermamente 
a Ferrara il limito dell indipendenza nazionale, non v' hn dubbio 
» parer mio, dio un tal «omo, o un tal fenomeno, nella storia 
avrebbe prodotto risultali dinanzi ni quali s arretrano le immagi­
nazioni più piene di spermine 0 d'illusioni sulla sorte della liberisi 
ilei mondo ( Muvimuiln ). Signori, Egli non ha voluto, 0 forse 
mentre 10 dito dalla tribuna questa mesta parola, mi stanno avanti 
mnimi dio potrebbero dirmi perdio il Papa non ha. \ obito questa 
doppia o grande 0 snida» missioie. Il Papa volio"soltanto due cose 
■ssero un Papa Guelfo, geloso difensore del lerreno nazionale, non 
'der neppure una pietra della citta di Terrai a all' usurpa/ione, 

nll'orciipiiziomi ledesra, e ha voluto da un altro lato essere un 
•formatore amministrativo do' principali abusi elio lino al presento 
ean segnalato il regno de1 principali Pontefici * cui succedeva, 
liencliè questo missione tosse, lontana dal soddisfarò tutto le spe­

ranze cho 1 suoi pumi passi, 1 g|IOi primi gesti, ((, s u o p r i m o p a . 
wuavemi risi ertale in Italia, pure essa solo bastò a dare all' Ita­
» un immensa scossa. Itoma non fu, duranti1 sei mesi, che una 
JJccio d acclamazione unanime al suo son­arm pontifico , e*b non 
u già intronizzato Millo braccia do cardinali, ma sulle braccia di 
,n popolo intiero entusiasta e tamilico di speranza E al moviimnto 

«1 Homa risposo subitamente il resto d Italia, dovunifuo non fti re­
rosso dalla «.uileuM de di sUssi Vrimipi , o dallo TOinaccio / »n­

Vmtlatwm ) esimilo di un parlili uno ira poco 
U palpito dell'Italia n. palpttir prima dell altre l'anima vera­

ente libatale del disti ndcnti di liopoldo, di questo Gianduca 
Toscana In cui amminisltaziono non asta più rifoime da su­

i r e , 111,1 solo da •consanaie, imprimendo loto il cnnilttre e ­le 
•artntia'ie d un'(tema dntata li tia l a^iin/ione ili tonno, voi 
'deste quel Pimeipi , esitatile (la pi iniquo, j 01 trasportato da! 
lovimonto del suo pojioto vanUisi mulaloro di Pio nono , 0 del 
vrano che eia pio ^loso e 1̂11 armato di lui, piotutor natu­

aie dell indipendenza d' Itali 1 Vine/ia glissa si a,'ilo , 0 (inai­
ente voi .udiste m questa Bnoini la 'Sicilia staccai si con uolon/u 
al re^no di Napoli , la Siulia a cui 1 trattati e 1 dritti anteuori 

ano una sifiia/10110 ben alba da qudla de^b Stati italiani, 
rchò non fu mai annessa leRitlimanuntc alla monaiclua di Ka­

on. Ella era un paoso tostituzinntile quando ntiolso 1 infelice 
m«ipe Kerdtmndn, il pulì in compulso dellOspitulita itcevuta, 

le tolse la libi rta. Pnrhia , Piacenza , Modena si commossero 11­
giiiilmtnte, e voi foste obbligati a lasciare libero il passo ai bit­
taglioni ((dischi per setlaie i primi torbidi die vi si inamfi stai ino 

M« da ipiestepiwa in poi le circostanze divennero mollo pai 
.travi e un trainilo che non e ani ora autentico, ne pubblii alo 
da'vosin protocolli, da vostri giornali, mn cho circola già nd­
1 opinione pnuntnta , sello fui imi di confidenza diplomatila , 
un ti a Udo tra 1 Ausilia e 1 lineali di Piiinift e di Modena sti­
pula queste duo coso che l'Austria quando il creda ncresiario 
alla sicurezza dille potenze che le sono amiche, 0 alla piopna , 
potri invadi ni 1 Ducali, stabilii cn>i quanto tempo e 1011 quanta 
foizi le 1 muori a, purché paliti ella slessa le spese dell oi e iipazione. 
I". da 1111 altra pmle, questo stosso trattato niiton/za i lineati a in­
vocar I assistenza dell'Austria, e a eliminare il suo lutei vento nel 
cuor dell Italia, pagandomi e­si li sposti, (osi, toi lo tedele, ila 
tutte le parli, mentre tm stai­ a tontomplaro con occhio unpis­
sibile questo tempeste 1 he bigi issano al gettoninone 0 al mi //odi 
dell'Italia, l'Austri t con inlrapiese audaci, lontestabili mi non re­
pr.i­se, e con ti attuti dinanzi ai quali si straccicra ben pi osto il 
tott» pubblico dell'Italia centralis, 1*rBtìH»qp»Ut forza della sua 
occupazione menti e fa discendere tini Tnolo piti di Kl) battaglioni 
per star piotiti ad ogni eumtualUa. Ucco­la muniziono dell'Itulitt' 
( tfotllilKttl(o) 

Or io mi domando, all' origine di questa situazione , prima di 
rompi ometter niilki , quando 1! Papa dava 1! Hc­'no del risorgi­
mento italiano, qual posizione dovea prondere il Governo lran­
cc­so '' I. esaminerò con una compiuti! impar/inhta , e no giudi­
ehereUv di pei voi In quest affare non esaminerò punto la con­
dotta del Ministero Vranrese sei ondo il mio niotlu divedere, por­
(liò amico 10 forsi troppo appassionato dell italiana indipendenza, 
no l'esaminerò seiondo il modo di voileie de'min numi die sie­
dono da questa pirte della Camera ( tiuennn la sinistra ) L esa­
minerò dal punto di vista 111 cui voi u trovate, I' esaltimelo dal 
punto di vista del pattilo consci talare ma intendiamoci bene di 
quel parlilo nazionale geloso pei lo meno quanto «li alni della di 
gtutu , dell' indipendenza 0 delle influenze naturali 0 secolari del 
suo paoso in Uditi. 

Signori, ecco l'aspetto sotto il qualo («aminoro la questione, e 
dimostrerò che il conlogno del (ìnbinetlo francese fu incerto, por non 
valermi di un espressione più brusca Che su il tìtibinotto stette u 
(pimdaro 111 cambio d' «peraro , so consigliò 111 cambio d' appog­
giale , e su taltolta. 1 suoi consigli iurono contraddittori! , ora m­
tiinoiendo questa audacia no' suoi più sacri diritti, toi avreto a bia­
simarti 0 a correggete 0 modificare alcunché nella politila del (ìa­
binelto Tro sistemi, secondo ino, v'erano nella questiono ita­
liana , tre sistemi politici da «dottarsi dui nostro p lese , il ^0­
teino radicale, rivoluzionai 10 0 repubblicano, diciani fiunio, in­
volo rappresentativo, model alo , ma fermo net maneggio dilla 
mila polita1.) straniera, ovvero 1111 guierno timido rntiogrado, elio 
abbandona 1 suoi 11 durali amiti pur unirsi a'suoi elei ni nemici , 
governo traditore della liberta liceo 1 tro aspetti sotto 1 quali un 
óabmetlii l'ianceso potei (onsiderme la quisliono italiana. 

Ai punlo di un .governo rada alo 0 rivolu/ionario e repubbli­
(.mo elio < ' era da furo ' Buon Dio ' In oosa è sempiii e arcen 
doro il fuoco, solTiiire sopra 1 euiboni ardenti della pungola , 111­
oonilmro 1' Italia , riunirò tutti 1 malcontenti di qual indura si le­
selo , formare 1 esercito driiadi» ffiiltro­ 1' itisTr/.t, porsi alfa" 
testa di questa colonna incendiami, che avrebbe traversati la pe­
nisola , vomitare il e ratei e di questa nazione bollente sul Milanese, 
lilialmente porsi per ogni dove a capo non giA do'governi mode 
rali ma del movimento fanatico, accelerato, 0 non sol,unente della 
iia/ioiuilila fedeiata , ma del! «tuta repubblicana in Italia fino 
il pruno punlo di vislo Ma qual uomo sigilo tra noi vorrebbe 
adottai lo? Di (erto quesiti pallilo piomctteva a chi 1 ut esso adot­
tato grandi succi ssi , se cosi si possono dtitmutro dei guasti 0 
dille mvine , ma datti a parie esso ai conili va la guerra euiopea, 
incendiava tulli 1 sistemi diplomatiti conosciuti. ISo si san libo tro­
valo nd nostro pitse un politico saggio the avi sso voluto pigliarsi 
In rispmisabilita di tanto sangue, onde tal peopaganda aviobbo 
mondato la penisola , I Aiistrw, e forse l'intuì a Europa 

\l punlo di vista dun goveino costituzionale, conio quello cho 
nveto la pietonsiono d'atoro in trancia, elio ci saiebbe slato i.U\ 
fare** Bisognava sorbire una rigorosa ma Invilii ola iKud.ilila , vi­
Igdare gli avvenimenti , aspettale le occasioni , non sconfortai0 lo 
spinto pubblico italiano , lasciar sperare sen/a ingannarti a' Prin­
cipi e a popoli cho so la loro na/ion dita fosso risolta da so, so 
una federa/10110 dello vane potui/o, corno oggidì sono delinilo in 
Italia, si fosso formata in fascio indissolubile , senza uolaio il loro 
territorio, la Franila elio non voleva essere il genio delle iivolu­
zioni , ma dio avita il drillo di soslcnoro il principio della liberti 
0 cidi milipendeii/n in Europa , la l'i ancia verrebbe a proteggere 
i­Principi se venissero intanati, le popolazioni su oppresse, im­
perocché noi non togli imo la gueira, no l'intimeremo giammai 
la dotia di quisle «governo, secondo me, 6 appunto di non l'atei 
toltila Ma se non abbiamo quest intenzione, noi non indiotregtgio­
reino mai davanti alla nectssiU d'una guerra , quando intentata 
pi r la put sanla causa che ci sia sotto il dòlo, cioè per la causa 
de dritti popolati e principeschi 1 limili in un «ol teiere, sur un 
solo tirrein, 0 iiell idei ddla loro indipciidbnza federalo, model­
lala , legittima. ' 

Cera un terzo partilo, quello d un Roteino reUoqrado, pau­
roso de suoi propri! pi incipit , abbandonante' pei tutto J suoi na­
turali alleali, inlondentisi co suoi stessi beinoci por opprimer gli 
alleali che il caso 0 la foitunn de'tempi gli veri ebbe a dare. Io 
tonino ora di piotnro che questo leizo part/to e stato sgraziata­
mente quello chi Gabinetto , die lo e stalo Ih un certo modo che 
non loglio esagerare, ma dio lo 0 ululo iis/bllmento , e elio do­
valo far questo cibilo sullo spirito pubblico in Italia lì se con 
f.illi e piote a mio patere evidenti io tei dmtostro, un contenete 
cui noi the il Gabinetto bancese mani,,10 malamente gli Man 
della penisola, 0 che il toler della lrancia qui riunito in voi, doo 
il.ii.» un più incigno contegno alla politica finncose. 

1 questo (ine non ho congetture, da firu, non ho che a gittar 
uno s,imdo sin fatti , non ho che a prendergli atti, le (Uu\ le 
paiolo, gli avvenimenti, e alla Imo le doplotfibili coininozioiii dio 
segnano ogguli 1 imprevidenza , se non la coiiiiiien/a della voslia 
politica «il di la (ielle Alpi l'etmoUclenii si^iion di citile breve­
mente lui lo podio note dio r.uon pubblicato su questo sobillo, 
un cello numi 10 di tratti dio cai allei izzano pienamente , suonilo 
me, ioli sia alti matita d indecisione, d incmaggianieiito e di sro­
laggiamento rlu il Gabinetto nun cesso di sp.ugi io ha 1 vani Stati 
d Italia, e |mnci,palmonte> 111 questo Stato di Moina ovei pi un qui 
della liberti si clan persomlicati nel t ipo del catlolicisino. 

tu un dispaccio del 0 agosto, notatelo bene1, al bel piinupio, 
al \nmto di pai leu/a eli Ila diaeussioue, ut qual modo il Gabinetto 
caiatleiiz/a egli li politica die 1 Pniicqu 1 1 popoli d Italia dib­
bono adunale ' In qual senso ' Nel senso della I no instili e zion na 
turai)? e dilla loio indipindenza Seiiidd) si,11 ni —lìiwyna c/ie 
1 Iìuha adulti una politico unti 11 ali in — dive il Minislio lo do­
mando al Minislio ikrdi allan situine 1 ■ che t . i una pollina 1011­
stivatnce m un paese la siili liggr lomimi 1 )'ÌHUMOHC [inmu­

nenti1 duna polenz.t straniera, la cui legge comtmo e 1 oppressione, 
I oppressione gii irenlita dallo h nonetti! slr.uueie' feto (lumino il 
sensi) elnaio e ni Ito della pollina niinisteiiale elio tonstgha 111 Itali 1 
In pollina eotisiivatnre, noe conservatrice dell'oppiessmne , <UÌ­
1 ustiipaziinie , della divisione, dell'impotenza cicali Stali Italiani 
(« imi^tia Aviistimo ) 

Il 28 luglio IS 17 il synor Guizot presenta a' suoi agenti pre­s» 
1 vani Goterm, e in consegue/a anche ut signor bossi ambasci.­
tore a ltonta , conio tipo delle iifonne da consonili si e da palro 
colarsi forse , egli pi esenta che cos.i mai ì II famoso riicmoi amlunt 
del 1811. Che eos 0 questo memorandum. ? ti un aito tonibiiiiilo 
tra lo Poten/o del Nord con Slettermch alla testa , al (piale si uni 
il Governo 1 rtmeoso , me millennium, elio btipuhiv.1 e deiinivu quali 
erano le 1 dormo senza pencolo, e eonrcdolcmi di dirtelo, senza 
temila imitata , sen/ .diro siginiuato dio l'oppressione e lo »bi­
gqlliiiioiilo che 1 Vustrm pennettita ali Italia di adottare suivii pi­
gliarne la menoma onibm. Lieo 1 lei mini del dispaccio —li Go­
terno rammenta il mcnwrmdwii delle grandi Potenze, est biniti 
a quello per lu riforma dogli abusi attuali. — 

Vinalmcnte il s:> agosto 18*7. — II Governo del Ho , slice il 
signoi Gui/ot, * inquieterebbe! seriamente) — stato ben attenti , 0 
signori, perche qui non si tialla d' una qtiHtiQno di mVita lu­
tei na che potesse dar ombra all' Austria , ma cieli'intiera emise! 
\ azioni1 dello stesso territorio Pontihcio. — Il Governo del Ito se 
inquieterebbe seriamente , ote si levassero esigenze inconciliabili 
dalla jiarlo del Papa con la siluazion gomitalo in Italia. — 

Questa situazione toi la conoscete , 0 signori la Tosatimi »u­
biv ì l'influenza dell' \iistna sotto un nipote doli imperatori! ci Au­
stria , Napoli ora sotto il peso d'un intervento accettato 0 passalo, 
in dintto pubblico Venezia posseduta dall Austria, Parma, Mo­
dena, il Milanese occupati, ecco la situa/ione 111 un si (rotava 
P Hai a , la situazione u cui il nostro Gabmelto raccomandava ai 
principi o a' popoli di non toccare. 

I dispacci continuano cosi — Quanto a Ferrara , noi non ve­
diemuio sen/u qualcho rammarico, clip la Corto di Itomu pren­
desse­ l'abitudine di portare di primo tratto davanti al pubblico 
quistioni di politica straniera. { iìumon a iimsfra. ) — Final­
mente un ultimo dispaccio al sig. Du la Hochefoucauhl s' esprimo 
cosi — Noi CI Siam rammaricali più d' una volta che d Papa 
non ubbia Un dal principio tramata chiaramente la natura u la 
portata delle riforme Gli spinti si smarriscono quando son con 
citati da speranze « da timori sen/u lumie. A Firenze corno a Hernia 
noi consideriamo conio essen/ialo che il Governo non si lasci tru­
scinaro da chtmertch» prelennunt ' — I.' Hidipetidon/.i 0 H reggi 
mento costitu/ionalo chiesti non solamente da' popoli , mn du'prin­
cipi di questi duo stali , ecco le chinici e del sig. Guizot. 

I iiiiilmento sinvutiisi ni sig, ile Boiirgoins, il 18 xbro — t e 
popola/ioni italiano immaginano cambiamenti poi lu patria (oro ,' 
pm d'una tolta l'Italia ha compromesso poi tal guisa 1 suoi piu 
utgi'iili interi1»»!. — 

he co corno ogni aspirazione dell Italia v di 2d mdboni eV tio­
iiomini ini alenali da tanti setoli, uno (onte il martirio di questo 
imputazioni ò caiatteiiz/alo dallo stis.,0 Gimmo di Fi amia, dal 
Goteino dell indipeuilen/a nazionale) , dal (roteino della nvohi­
710110 elio In pei mandato di fi atei aizzine la hboitA nel mondo 
enti eh egli 11 lussa di v 01 gognoaj , eh, purjgliiua , di Htwutabiie 
( leohmiiziutii ft fi/intuì ) 

Ma , sigimi 1, sei le intenzioni del Gabinetto Francese 0 del Go 
tetno si 1 ivulano in un modo cosi tinsp.uonte in tllspucci di cui 
noi non conosciamo che il linguaggio nel alla voce, ma locui pa 
rolu a 1010 bassa no' Gabinetti elei Nord non ci buono «minialo , 
se , cinsi , queste intenzioni sono poi noi abbastanza traspmeiiti 
elio sani so noi miei ioghi uno la discussione eh ebbe luogo il l i 
gennaio 111 1111 altin lecinto/ (. la che incalzalo dalla disiiissioni, 
sii questo tiipodii dilla litbeina, elio stiappa il sonilo ilali'.imm 1 
dell'oratori) benché noi voghi , ì1 l'i ilio il signoi Gui/ot dissi 
questo parole — Non ti sono in Italia buono ufoiinu se non 
qui Ile n cui 1 Austria polia 1 out 011 et e 

cfiii­uc. Non ho detto questo 
0 (1(011 llarrot I.o dissi) 1 ambasciala cb Tranna, il sigimi De 

Sanile Aiilauu 
De Lnnuirlim Mi son sbaglialo. 11 vero , il signor Guizot non 

ha detto questo , ecco epic Ilo eli egli disse, tedieto che e ó pota 
tbifii enza — Il nlacimento d Italia sai cibo la guetra coni Va­
sti 1,1 — 

lliiizot. È toro 1 
Iti, Lainaitinc il signor Gui/ot dico — et toro. — 11 rifacimento 

d Italia in corta proporzione, in cuti limiti d indipendenza e di 
isliltizioni , sarebbe la guerra ioti l' Austria. K noi avemmo i»­
gioue d'et ilare ad ogni modo non solamente la gueira , ma il 
menomo conflitto , il menomo urtu con F Austita m Italia. Ebbene 
che il sig. Guizot mi permetta una uinoinbianza eh' egli stesso 
un dista. 

fcbbi 1 onoio di prender parte a' negoziali della Francia cho si 
rifeiiiauo alle ritoluzioni d'Italia nel 1820 e 14*21 , piincipalmonte 
lilla ntolu/iono di Napoli. Non si tiattata già , allora, ili riforme 
amministrativo ed interne che non hanno altro valore fuor della 
volontà assoluta dio lo concedo, e .11 ti a durata che la durata vi­
talizia del pi me ipo e he lo ha concesso ni ti utt.it a della libeit.i 
intiera pei Napoli e pel Piemonti1 si ttaitata d'istituzioni costi­
tuzionali , liberali , acce Itale da' Principi , piovoeate dalla nazione, 
consentito da quasi tutta l'liniopa. Clic atteggianieiilo prese a que­
st'epoca il Governo, n cui voi non consentitelo d esser p.uago­
nati / Clio atteggiamento preso la 1 istruii a­ione nella sua debolezza'' 
Penso ella come voi cho il menomo 1 impasto di tornlow 0 d' isti­
tuzioni in Italia saiebbe senza fallo la gueri.i con l'Austria'' 
Io penso ella' L istona c> la , e 1 tostn propru architi son li 
per dare una montiti a queste parole Et co qua nò elio fece Itila 
non contestò ai popoli Italiani il dritto eli rigenuarsi come un, nii 
limiti della loro indipi ndeiua 0 dd loro liberalismo ella pensò so­
lamente, accordandosi m questo con una gran potenza del Nord, 
che la Costilu/iono eh Spugna , < ostruzione quasi e! magogica, non 
eeu compatibile, non già con la vnionti dell' Vtislna , ma co» la 
sicurezza me lesimi della hboita la ltahi (he fi e e eli 1 dunque"' 
Fila negozio, e fin 10 stesso imo di suoi iiego/iatori subalterni a 
questo ngiiaielo. Fila negozio 1 ailo/ione elclla I ostitu/ione lianii'se , 
eìetl.i calla fi .inceso pel legno di Napoli e pel regno di Sanie glia, 
invece della Costituzione spaglinola, die ne») polita coiti (baisi no 
con la b>iuri.z/a t 1 indipiiiden/a esterna in Italia, ne col dritte) 
e la solidità il una libeuti rappiescnlalna lì la nstoia/nrie, a cin­
que anni dalla sua ungine, e i|utl ongmo 1 voi lo fcvpelu, la n­
bttrazione che non titca so non di pace, di e0111 piacinza, di con­
cession , la iistora/ionu foie al) Italia patti mille tolto men olieiosi 
eli quelli che toi lo fate prcseiiteinente, essa promise di pioleggoila 
conti 0 I Uistn.i stessa, glielo pioimso so vule\i contentai si dilla 
bbcita rappu sentati t a umiliata, noe il una carta simile alla fi .111 
tese 0 non all an ire Ini a eli Matlnil Fico la ìisposta ali alh mia 
/(onci dd sig Gui/ot Ma non mi limiti ro a qui sto fatto solo Io 
so che il signor Giu/ot ha picsealato vii allia l ninna ini dispaino 
che pana iisponiloit) alle più VIMU sinipalic della Fi ancia pu I ba­
lia pailo del dispaino tltl 2b sellwnbie 18i7 a! sig Itesi Pu­
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mollotemi d'analizzarlo. 11 signor (inizili fiiiisiv il .ino dispaccio :il 
signor Itossi, con questi termini elio parvero una parola di dignità 
por la Francia, e d'indipendenza futura in Italia. — Voi direte ni 
Papa che noi lo sosterremo ugualmente conlro il partilo stazionario, 
o contro il partito rivoluzionario; che noi lo sosterremo, lui, In sua 
indipondenza , la suu libertà, la sua degniti. —. Un'ncclaitinziono 
unanime accolse queste pnrolo , e so es­,<­ avessero il senso elio 
paiono esprimere, non dubito punto che u n simile acclamazione 
uscirebbe insieme dallo nostre labbra e da' nostri cuori. Sin per­
mettetemi di scoprire il vero senso eli questo famoso dispaccio pro­
dotto dnl signor Guizot ni line del suo discorso all' altra Cimerà. 
In questo senso sia tulio il secreto di quelle parole che mascherano, 
mi si perdoni il termine , la natura fallare ed ingannevole eli'lla di­
ehiRrnzioni: elio purea l'are all' Europa nel suo dispaccio. 

Signori, per coin inrerseii» non si ha che a leggero due discorsi, 
prima quello del signor De Sninte­Aulnirc nostro Ambnseinilore ono­
revolmente invecchiato ne'nostri piti grandi all'ari diplomatici. Nulla 
bn potuto sfuggirò n quest' uomo del vero senso ile'suoi negoziatiti 
nel 1831 e 1832. Clio dice il signor De Sainte­Aulaire nel snodi­
scorso? Voi ve ne rammentate; e' ci ha tutti colpiti eli meravigliai 

» Il principe di Mettermeli , die'egli, è un uomo superiore , che 
non è nemico delle riforme in Italia , e che nel fH.li fu il primo 
a consigliarle a Gregorio XVI e alle altre Potenze d'Italia. Il prin­
cipe di Mettermeli non e un uomo che tremi ai passi che fanno 
le unzioni entro un cerchio dedinito, purché questo cerchio non sor­
passi in nulla quello rbe fu tracciato dall'ambizione e dall'oceii­
pa/.ion secolare del suo paese. A questo riguardo rendo In stessa 
giustizia che renile II signor De Sainte Aiilnìre al principe eli 
Metternich. Io veggo in lui un de' primi diplomatici e ile' più 
«Rggi nestori della diplomazia alemanna, « sou convinto , rome il 
signor De Saint­Aulaire che non è in nulla contrario alle riforme 
che il signor Guizot vorrebbe patrocinare in Italia. Io seni con­
vinto , dico , che il senso annerato dal signor De Mettermeli n ri­
forme compiutamente identiche , è perfettamente conforme a quello 
che Ci attacca il signor Guizot ne' suoi dispacci. Ciò è semplice. 
Quando noi consideriamo la situazione dell Austria in Italia , che 
Tedlain noi? Ventisei milioni dominati da che? eia unii guarni­
gione, da un' armata che, non oltrepassa 4t),ooo uomini, e che in 
questo stesso momento d' emoziou generale, non ascende ancora 
a 120,000 nomi ni. 

In tal situazione, qual è l'interesse dell'Austria? E quello di 
addormentare con ritorme d'abusi amministrativi, di dogane, eli 
leghe insignificanti e inoffensive tra i piccoli stati, lo spirito pub­
blico e l'energia del paese. Ma gli è questo V A lì C I) della di­
plomazia, e non e' era bisogno di Marchiavelli per inventarlo. Quando 
«I vuole elle un popolo s' addormenti, bisogna preparargli un letto 
sopportabile (adesione a sinistra ). Fero il senso delle parole di 
de Metternich rammentate dal tig. de S.t Aulnire. Ora che disse 
dopo lui il sig. Guizot? Aon cito letteralmente le sue panilo, ina uÀ 
ne rimetto alla sun buona fede, in quanto al senso. Guizot dice: 
Uni ci siamo prudentemente assicurali che le riforme tentate o di­
segnate dal Papa potrebbero esser consentite dall'Austria. 

Guizot. Non ho detto questo. 
De iMmartine. Dunque citer6 letteralmente. Ecco i termini vostri 

precisi. « Da una parte le riforme debbono conciliarsi con gl'in­
teressi de'governi stabbili, e dall'altra co' trottati sui quali riposa 
l'ordine europeo ». 

A sinistra, E lo stesso! 
. We Lamartinc. Ma I' ambasciatore di Guizot , «he visse lungo 
tempo nella confidenza del sig. ile Mettermeli uvea svelato poco prima 
di lui il secreto del Gabinetto Viennese; « I,e riforme non ci spa­
ventano­, le abbinili consigliate noi stessi; e se voi ne dubitaste, 
lo rimetterei allo sguardo della Camera l'imo diplomatico pili ca­
ratteristico, il memorandum del 1831, ove questo stesse riforme 
ten consigliate, proposte, segnati' dallo stessi) Principe deMiiternirli. 

Ciò posto, che sigiiilica il dispaccio dei sig, Guizot che dice ni 
Pupa: noi vi sosterremo contro i tentativi stazionarli come contro 
i rivoluzionari? Egji significa questo: noi ci siamo precedentemente 
assicurati, non già dall'esperienza di un giorno, ma di diciassette 
anni e dalle prove di due rivoluzioni successive in Italia, che non 
patendo le riforme puramente amministrative, doganali, insignifi­
canti, sviluppare l'indipendenza de'popoli, ne l'esercizio della loro 
sovranità in una certa proporzione, ne le induzioni costituzionali, 
uè la federazione, noi ci siamo assicurati che queste riforme non 
troverebbero obbiezione nel Gabinetto Viennese, e che conseguen­
temente non hanno e non avranno inai un'opposizione veramente 
stazionaria. 

Da un altro lato, clic faccioin noi ? Noi diamo gratuitamente il 
nome odioso di rivoluzionari, di perturbatori , di radicali a tutti 
quelli elio in Italia chieggono meglio di alcune riforme insignilì­
l'anti, amministrative o doganali. E ciò esssenelo ben inteso, da min 
parie che l'Austria non si opporrà a riforme amministrative, e dal­
l'altra che noi combatteremo il incuoino movimento rivoluzionario, 
la menoma tendenza allo sviluppo delle istituzioni, diciamo: Noi 
faremo la guerra per il Papa, a colui che volesse opporsi a queste 
riforme, cioè a nessuno. 
, A sinistra, Benissimo. 
. Da un'altra parte noi diciamo: noi sosterremo il Papa contro i 
rivoluzionari. E chi sono dunque i radicali che il signor Gui/.ot 
«tigmatizza in questa e neh' altra Camera, e a' suoi agenti nelle 
varie, corti ! lo affernioi per la conoscenza personale che mi diede 
un',abitazione, di 12 anni in Italia , per le conoscenza die ho del 
carattere, del genio, del liberalismo italiano , che la stessa parola 
radicalismo non ha venni significato nella lingua italiana, ed è un'in­
giuria non compresa al di là delle alpi; che il movimento liberale 
non e un movimento rivoluzionario, come voi volete farlo credere 
Id mondo, ma un movimento dello spirito umano e dell' indipen­
denza de' popoli, movimento die cova in tutti i tempi nel cuor 
dell' Italia, clic, dalla rivoluzione francese in poi sollevò tre volte, 
ma sempre ne' limiti della fedeltà a' principi i paesi che volevano 
le istituzioni liberali. Voi potete giudicarne dai capi del movimento, 
dal predicatore P. Ventura ai granili nomi che occuparono un tempo 
le prime dignità nella demagogia memorabile di Genova e degli 
altri stati, dai Capponi eli Firenze ai Doria di Genova, dai Monte­
leoni di Sicilia ai Borromei di Milano, e oserò io dirlo, lino ai 
Maslai I 

Permettetemi di citarvi a questo proposito un libro che venne 
fuori stamane, e libro clic inerita unti certa fide, tanta è la ve­
rosimiglianza "di certe ctmfidenze e di certi l'otti che rinchiude. Que­
sto libro vi prova che il P. Ventura, il capo dell'ordine de'Tea­
tini, l'amico di Pio IX, è stato sempre il propagator moderato, ma 
fermo del vero liberalismo e dell'indipendenza. 

Ecco uno degli aneddoti che questo libro racconta , e quale me, 
lo rammento. Il Papa scoraggiato dai vostri dispacci e da'suoi fre­
quenti colloquii col vostro abile ambasciatore, si rivolse un gio.no 
ni padre Ventura e gli disse: « Ebbene voi vedete come i nostri 
pensieri son senza effetto I lai Francia ci abbandona ; noi siamo 
stretti a esitare o indietreggiare.! Il padre Ventura gli risponde: 
« è vero; ma consolatevi, voi avete un appoggio migliore e più so­
lido die il Gabinetto Francese; voi avete Dio, il genio de'popoli, 
e l'indìpenelenza delle! patria dietro di voi (Movimento,)'. 

Questo libro è pieno di simili racconti ; e le. confidenze che 
narra, se non hanno il carattere olfieiale d'una nota diplomatica , 
hanno per lo meno un' aria di verosimigliaaza capace di persua­
dere e commuovere (l'ira ayitazioiiej. 

Non ho più che due documenti da leggere alla Camera : la prego 
d'ascoltarli con attenzione e eli giudicarli con imparzialità. Il primo 
e una lettera del capo di cotesti sedicenti radicali di Firenze , un 
degli uomini dieci fan rammentare, i più grandi nomi del governo 
liberale e costituzionale in Francia e in Italia, un degli uomini il 
cui nome potrebbe essere al livello del nome liberale eli l.afnyette. 
Ecco olcuu» parole di questa lettera che onora ad un tempo il prin­
cipe ed il suddito fedele nell'uomo veramente liberale, il quale ha 
per divisa: fare adottare le idee nuove dal potere antico ~ A'oi 
■non potremmo essere più conienti del Granduca di Toscana. Non 
mal Principe.... state ben attenti, e il scdiimile capo della rivo­
luzione, liberale che paria, e s'il capei eli questa rivoluzione che si 
diiama il biasimo vostiu. 

Alolii ni entro, Xonilnnlelo. immillatelo. 
I)r l.ninaiiinn. Non posso nominarlo, non Ini la debita anturi/­

unzione ; ma l'ho per leggervi la sun lettera. Scendendo dulia tri­
buna potrò dirne il nome"al signor Guizot. Continuo la lettera: 
« Non mai prìncipe fu di si buona fede nello spirito e nell'interSsIe 
delln sua patria. Non abbinili qui, come, si crede, una rivoluzione 
fattizia fomentata da una sola classe in Italia ; tutti, credete a me, 
tutti senza eccezione vi prendnn parte. Voi sapete che ho sempre 
predicato la moderazione in tutta la mia vita; ma questa volta, 
credetemi , mio caro signor De Eaniai'tiiie , bisogna che tutta la 
Francia parli delle sue simpatie per noi, perchè il momento e de­
cisivo, e passato, non si rifarebbe più! (sensazione). Ecco come 
pniliino i radicali, dei quali si vuol sgomentar l'Europa e l'Italia 
slessa Sono uomini che si consacrano agl'interessi de'loro paesi, 
i primi propriclarii delln nazione, uomini investiti ddle pubbliche 
dignità «Ila curie o ne' consigli ih' principi che son da essi sospinti 
alla testa del movimento (approrazione a sinistra) >•. 

Ecco un'altra corrispondenza. Vn nitro uomo ugualmente rag­
guardevole di Torino, un nonio clic per circostanze accidentali si 
trovò presente ai massacri di Milano, mi scrive: •< 1/arcivescovo 
llomilly, benché devoto al governo, lini ieri il suo discorso cosi : 
noi preijliìam tulli perché Dio renda quelli che ci governano più 
giusti ed umani, che non furono! » 

Il venerabile Opizzoni, mi de' primi membri d' una delle prime 
case di Milano, vecchio di 85 anni, curato dalla cattedrale, si fece 
condurre, benché cieco, dal Viceré, e gli disse: « Altezza, alla mia 
età bo visto molte invasioni, l'invasione russa, la francese, l'au­
striaca; ma non ho m'it visto massacrare i cittadini disarmati. 
Come eristiano, coinè Medio, coinè curato, tengo a denunziare 
questi assassino a vostra'Altezza ». 

Ecco gli illumini nfiliiHili! Finalmente il conte Borromeo; gran 
dignitario del regno Eoioliardo­Veneto, si spoglia delle, SII» deco­
razioni , e risponde al governatore che gli domanda perchè faccia 
così : « Signor governatore, il mio Town d'oro à troppo lordato 
dal sangue de' miei concittadini, pvrek'io possa portarlo ancora, 
(benissimo! benissimo!) .Ve le cose seguono ad andare di questo passo 
continui! il Borromeo — of chiedo per me e la mia famiglia tutta 
quanta la nostra emigrazione legale dagli stali austriaci. » 

Il Conto Borromeo è l'ultimo elei nipoti di S. Curio Borromeo, 
e possiedo 500,000 lire di rendita nei contorni di Milano. Ecco 
quali sono i radicali, a cui accenna il Ministro degli uftarì esteri. 
Sono uomini fedeli alla loro patria, coprono le primo dignità del 
paese, questi che prendono a difendere gì' interessi do' loro Prin­
cipi , e dei loro concittadini ( eira scruasi'nno ). 

Signori, qui termino l'enumerazione elei fatti, e passo a qualche 
considerazione elio procaccierù di abbroviuro por quanto potrò. 

Al cospetto di questa politica , alla lettera di questi dispacci, 
aprendo cpieste confidenti1 che ci giungono d'ogni canto dagli uo­
mini più rispeltubili d'Italia, e di cui alcuni dei nostri colleglli 
hanno qni sul bunco lo prove, io chieggo a mo stesso d'ondo deriva 
adunque lu condotta del governo del Ito in Italia ? è forse inintel­
ligenza dell'uomo elio difigo gli affari esteri? Arrossirei discutendo 
pure una lai ipotesi: l'intelligenza di quest'uomo di stato ò all'al­
tezza d'ogni avvenimento de'.uoi tempi o di ogni tempo, io dirò 
di più: è forse per antipatia contro le idee liberili!? ò forse un'anti­
patia illiberale nutrita, cresciuta nel suo cuore da rancori inveterati 
conlro lo ideo di libertà' nel mondo? No ; io sono giusto, o devo 
esserlo verso avversarli eminenti, nò umerei mai combatterli dc­
gradundoli! (fieiiiMi'mo) No, non deriva da illiberalismo di questi 
uomini di sitilo ! No tintura, per quanto i nostri avvisi si diluii 
ghino da quelli dell'onorevole Piesidenlo di Gabinetto, intorno gli 
all'ari interni, lo sviluppo elettorale di riforma, di libertà, sulle 
questioni di politica straniera, io riconosco, o ho sempre ricono­
sciuto, e l'avvenire liconoscerà in lui un liberalismo teorico, grande, 
elovatu, sincero. Ma c><lt non e uomo cho temu le idee, e tema 
ragioni, egli non ne teme. Egli non è uomo elio faccia np|>e!lo 
dallo spirito alla forza brutale dalle baionette, e della soldatesca. 

Manca forse , per avventura , alla causa della nazionalità ita­
liana , il diritto? Forse che noi ci inganniamo ? Forse che s' in­
ganna Italia stessa ? Il dritto , il sacro dritto mancherebbe forse 
alla sua causa ? Ma voi lo sapete , lo 'sentito tutti, il dritto di 
nazionalità non muore in un popolo che coli' ultimo cuore, elio 
quando I' ultimo cuoro in cui questa nazionalità palpita , cessa di 
battere. Allora si, allora soltanto le nazionalità sono finito,, osse 
cadono in polvero, e gli avanzi sparsi sono incorporati in naziona­
lità novelle e più vivaci ( movimento prcifunonto ). 

Ma v'hanno sintomi, permettete ch'io lo dica, v'hanno sintomi 
a cui la coscienza del genero umano s'avvedo so una nazionalità è 
veramente! morta, se i suoi polsi più non battono, se lo­membra 
sono assiderate, so pili non v' ha palpilo, aspirazione nel cuoro 
d'un popolo, e se seppellendo questo |iopolo altri non rischia di 
seppellire seco lui la vita, la nazionalità d'una grande razza ! 
Quali sono questi sintohii ? 

Il suolo primn di tutto , il suolo ancor tutto occupato da un'intera 
razza, e elio sinoru noti è occupalo elio da una sola parto de! suo 
territorio da'suoi oppressori, od invasori. Ecco il primo sintomo. 

La razza ancora, la razza che non è stata alterata dalla mesco­
lanza collo razze usurpatrici, ina cho si serbò nella sua forza, nel 
suo vigore, nella sua'purezza. 

La lingua finalmente, la lingua che è una sorte di parentado, 
continuala tra i diversi membri della famiglia nazionale, dissemi­
nata sullo stesso suolo. Quando questi sintomi esistono, non pre­
stato fede alla diplomazia, ai protocolli , al pensiero degli oppres­
sori, o di coloro che vorrebbero incoraggiarli col proprio consenti­
menlo, la nazionalità d'un popolo non e moria ( eitiu adesione ) . 

Basta aver passato conio fee'io, un dodici anni in mezzo un po­
polo, elio dico io ? Non ò pur mestieri, una cosi lunga dimora, ba­
sta aver trascorso per ciascuno di noi, il cui sguardo è intelligente, 
il cui cuore simpatico,, basta uvor traversata qucsUi'splondida Italia, 
per sentirò la vita solto questa morte apparente , per sentire que­
sta eterna protesta della nazionalità , che è F ultima arma d' un 
popolo, elio sorvivc puro quando 1'hanno disarmalo; come l'armo 
di Dio, e della natura dio nisSuno potrà giammai spezzare1 nello 
sue mani. In nessun luogo quesUi protesta e cosi evidonto corno 
in Italia: nessun paes'o ha pili sacri diritti alla simpatia derpopoli. 
lo non temo di ­asscrjfT», e non «irò smentito da persona , non 
avervi razza che abbia consociato la terra che abita con tanti so­
coli di gloria, di libertà, di virtù ('lenissimo, (lenissimo). 

Eccomi finalmente all'ultima considerazione­, e domando al signor 
Guizot: è forse iin'iniprovidenzn politica? voi che da tanto tempo 
tenete in mano il pesto dell'equilibrio del mondo, voi che aveto 
dovuto cosi profondamente rifletterò sull'influenza eli 26 millioni di 
uomini stabiliti a quest'estremità d'Europa, allo vostre porte, con 
tulio le simpatie ed affinità naturali per noi, avete voi pensato 
alla situazione in cui poneto il vostro paese, lenendo nell'oppres­
sione, e quasi ueridonrlo questa razza, la cui simpatia valeva per 
la Francia più che un armata, più che i trattati? Ma questa reci­
proennza d'affetto tra i popoli, questa tendenza ad unirsi, non è 
il trattato d'un giorno, o l'opera de'diplomatici ; ma è bensì il 
trai tato della Provvidenza, segnalo e contrasognato dalla stessa 
natura non sulle pergamene dei 13, quando la Francia tencvnsi 
cattiva sopra un protocollo (wire acclamazioni a sinistra). Lo ri­
peto, questi trattali segnati da Dio e dalla natura, durano quanto 
i secoli, e si presentono alla Francia nell'ora in cui le nazionalità 
cercano di lisorgere, non sotto l'aspetto (li meschine eventualità, 
o di tumulti, mn come potenze, come forze che ci aiuteranno e ci 
sosterranno conlro l'invasione del Nord, che tardi o tosto ci ini­
miceerà. 

Non (omo di dirvi, che se voi siete veramente uomini eli stalo, 
guardale dalla parie del Norrl, ni 6S milioni, dio crciscono qtJoli­
diiinanionle in civiltà, in ricchezza, in disciplina. Avete toi con­
siderato alkntaiiiKiite la spat eiitOca moltitudine u'uoiniui, che put.a 

un giorno ili scendere in qu die palli el'il ,, ,. i die nbitnle* non 
aveto nini pensato alla situazione elio prendereste verso di essa, 
quando lo alpi servissero di cittadella all'Italia e Francia unile, 
di bastiono la Svizzera p di frontiera il Beno ed i due mari. Coi 
26 milioni dì italiani redenti per vostri alleati, ed i 0 millioni di 
Svizzeri, sobbeno da voi offesi, non vi rondereste forse innreessi­
bili a tutte le tempesto del Nord, n non preparereste al vostro 
paeso uno forza, una potenza la quale basterebbe» a resìstere alle 
eventualità dell'avvenire» (bruissimo) ? 

Signori, spero che la Camera vorrà credere, che io non arreco 
spirito di parto in una questione che interessa (pianti sono in que­
st'assemblea , e che contiene in sé il presente e l'avvenire del no­
stro paese. 

E d'uopo tuttavia cho io risponda alla mia slessa interrogazione. 
Ie> andava dicendo a me» medesimo. perché questa politica , di 

cui é impossibile capii ne il vero significalo? Perchè questo rnntro­
senso di lutti gli interessi, di tulle le simpatie e di tutti gli atli 
elellu Francia rispettivamento all' lluliu , dopò l'avvenimento di 
Pio nono. 

Non trovai la ragiono eli questo fallo nella politica , nella intel­
ligenza, o nello antipatie liberali degli uomini (remore). 

Prego In Camera di faro ancora per poco silenzio , giacché la 
mia voco è alterata da ieri per un raffreddore. 

Dicevo a mo stesso, perché questa totnlo deviazione non solo 
da tutta la scienza attuale della nostra diplomazia, ma tincora da 
tutte le tradizioni della nostra politica da Martignan sino a Ma­
rengo? Perchè tanti interessi violati, tanto simpatie rotto., o ca­
lunniato col nome dì radicalismo e di rinolu­iime por potorio de­
testa™ più, facilmente? Cercava în me, stesso , epiali potevano es­

■ sere negli «omini capaci, intelligenti , e liberali i motivi d'una 
simile politica, che non ha ancora pronunziata l'ultima parola. 

Signori, è da un unno elio risposi a me medesimo. La Francia 
non mi credette allora, mi crederà­oggi. 

Perchè abbandonato voi l'Italia ? perche vi lasciato trascinare 
in una lega opposta alla vostra natura costituzionulo? perchè? Per­
chè non sielo più padroni della vostra politica, perchè essa e im­
pegnala a Madrid noi matrimonii spagnuoli (benissimo) porcili'! 
siete stati obbligali di abbracciare la Vostra politica dietro tutto In 
vostre nlleanzo naturali, e dietro tutte le simpatia de'popoli. Dal I 
giorno in cui voi aveto sacrificato F interesse nazionale ad un al­
tro interesse, da quel giorno, dico, la vostra politica fu innaturale , 
e contraddittoria, voi siete stati costretti ad indebolirò i vostri a­ ' 
mici e rinforzare i vostri nomici. 

Ecco la verità. E voi non sioto il primo governo a cui tal cosa 
sin accaduta : pensateci bene. 
. Voi clic» studiato la sapienza dello nnzioni noi loro Brinali, non 

siete stati colpiti dal fenomeno bizzaro e pur troppo froqiiente di 
un governo, elio avendo cpmpiuto il suo circolo» ili evoluzioni, ri­
conduce il suo partito, là dove la rivoluziono aveva preso le mosse ? 
elio dico? supera il punto dì,partenza della rivoluzione,' e rinne­
gando ogni suo principia, va a cercar soccorso e­consonanza di 
idee o eli parolo in un partito elio gli apro lo ■bracciu per sof­
focarlo. 

Signori, una recontissima istoria cho leggeva questa mattina mo 
ne somministra un esempio efficace e sorprendente. Leggeva questa 
mattina, elio un governo il quale abbandoui i suoi principii ed a­
iniei, è tostamente abbandonato da questi: Infatti sul finirò della 
nostra repubblica vi ebbe un momento in cui il Governo, i siioi 
Consìgli esausli d'uomini|, di forza, di perseveranza per sostenere 
la repubblica cho avean ricevuta insanguinata dalle mani del ter­ ' 
rore, presentarono lo stesso aspetto che quello della sitnazion nostra 
prcscnle. Questi Consigli e questo Governo ricorsero alla medesima 
tattica. I conservatori di quel tempo si gettaron nelle braccia dei 
nemici de' loro principii, cercarono la loro alleanza. Che avvenne? 
Il paese veggendo che il Governo si affidava ai nomici della rivo­
luzione, abbandonò il Governo. Ecco lo specchio ch'io presento 
al Governo presento, e in cui tutti vi riconosceranno, tutti, trillino 
voi stessi. 

Sì, dal giorno cho avolo impegnato in Ispagnn la vostra politica, 
voi non faceste cho operar contro natura. Da quel giorno vi bisognò 
c|ire e pensare, che il Sonderbiiud era nazionale in Svizzera, ci la­
Dieta una fazione ( benissimo*. ). Da quel giorno vi bisognò dirti 
elio il dritto dell'occupazione Tedesca permiiiienle era il dritto del­
l'indipendenza Italiana ( (laiissimu ! ). Da quel giorno bisognò dio 
In Francia, contro la sua natura,, contro i secoli e la tradizione, 
divenisse Ghibellina a Iloma, Sacerdotale a Berna, Tedosca in Pus 
mpnte, Bussa a Cracovia, Francese in nessun luogo, contro­rito­
hrz.ionaria per tutto l, ( ucdamii­ioni a sinistra). Bisognò elio la 
Francia abbandonasse tutto­le tradizioni della sua politica, tulle le 
simpatie più sacre dell'anima sua 

Potrei seguitare ancora, ina non voglio abusare più a lungo 
Partitici parlale!). 

No, mi fermo­a questo punto e dico: io voto non già contro le 
parole del paragrafo in quistione, ma contro il senso elio voi ci 
attaccate, e soprntlutto se questo senso viene atl esser compreso 
cosi dalla povera Italia. Io volo non solo colla mia voce e colla 
mia mano, ma no ho la certezza, con la voce e»,la mano del mio 
paese intiero. i 

•E non solamente) con In voce del mio paese intiero,­'ma col 
cuore e con la voce della Svizzera tradita, e eleli'Ilaliii minacciala 
e barattata con l'eventualità d'un trono a Madrid; voto con tulli 
quelli elicili Europa hanno,in cuore un sospiro d'indipendenza o 
di libertà, e un soffio di simpatia per gli oppressi. Io desidero che 
le acclamazioni venuto da questa parte della 'Camera (oceetiiianefii 
la sinistra) passino ni dissopra dell'alpi... (sorrisi ironie; sa al­
cuni banchi del centro). Non ridete, signori; non è gin a me i ho 
vengono quello acclamazioni... (a sinistra benissimo!) il mio orgo­
glio non s'inganna. No signori, non ridoto (lincili» nioi'iniciifu). 

% Non ho la ridicola pretensione di credere che s' indirizza alle 
mie parole, quel che s'indirizza al mìo paese; ma lo ascrivo con 
piacere e verità alle eterne simpatie della Frane­in... (benissimo!) 
di cui non sono ora e|ic l'indegna espressione. Ebbene, lo ripeto, 
io desidero che queste acclamazioni varamente Francesi di cui la 
quìi parola non e elfo l'occasiono, ­passino diill'itllra pìirto dell'alpi, 
e dicano alla nazione Italiana, a questi 2G militimi, d'uomini che 
formeranno presto la federazione deb mezzo giorno contro il despti­
tismo del Nord. Io desidero che questi applausi dicano alla un­
zione Italiana che il senso chilo da voi alle parole) ­del paragrafo 
non è il senso che ci cliam noi, e. elio sotlo ni governo di Francia t 
c'è la Francia Stessa... (.Vuore acclamazioni alla estremità) In Fran­
cia libera nello sue simpatie, perseverante nelle sub simpatie e nei 
suoi principii, « che saluterà un giorno con 'gloria e con ebbrezze , 
il dì della risurrezione d'ilalia (applausi prolmiqaH). 

Api enti secso dalla tribuna, il sig. De Laminimi) è circondalo 
da un gran numero di doptitati elio gli attestano la loro viva sim­
patia, 

LORENZO VALERIO Direttore Gerente. 
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